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 L'amore verso il Padre è l’origine di ogni scelta 
Dobbiamo darne atto: la trappola che viene tesa a Gesù dai farisei è geniale: dobbiamo 
pagare le tasse ai romani o no? Se Gesù avesse risposto "sì", avrebbe avvallato l'occu-
pazione, rifiutarsi di pagarle lo avrebbe subito schierato nel gruppo degli estremisti di tutti 
i tempi. E invece... 
"Date a Cesare quel che è di Cesare": le realtà terrene hanno una loro autonomia, una 
loro logica interna, non c'è bisogno di coinvolgere Dio direttamente nelle decisioni che 
dobbiamo prendere. Dio Creatore costruisce dal nulla il cosmo e lo rende autonomo, a 
noi di scoprirne il funzionamento e le leggi intrinseche. Di più: ciò che è creato è "buono" 
in sé, l'uomo è chiamato a custodire questa bontà, questa bellezza usando la sua intelli-
genza, nella visione biblica che sa che armonia è fragile e minata dal delirio di onnipoten-
za dell'uomo. Sono, perciò, chiamato a scrutare le cose e la vita per capirne il significato, 
non ho la verità in tasca, devo attuare quella splendida virtù che è il dialogo per vivere 
con gli altri. Dio, ottimista, ci crede capaci di gestire al meglio la splendida vigna in cui ci 
ha messi a vivere. Nel presunto e pretestuoso conflitto di civiltà in atto, la soluzione è, 
ancora, riunire i veri credenti, non quelli che brandiscono Dio come un'arma, per trovare 
nel dialogo la forma della politica. "Date a Dio ciò che e di Dio": meditando il vangelo e le 
lettere di Paolo, ci si rende conto che Gesù pone l'amore verso il Padre come origine di 
ogni scelta. È come se Gesù dicesse: «Occupati anzitutto del tuo dentro, della tua interio-
rità, del grande progetto che Dio ha su di te, il resto verrà di conseguenza». 
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*UD]LD�H�SDFH�D�TXHVWD�&KLHVD�GL�'LR��
UDGXQDWD�SHU�OD�VXD�ORGH��LO�6LJQRUH�VLD�
FRQ�YRL��(�FRQ�LO�WXR�VSLWLUR 
 

$ʖʖʑ�3ʇʐʋʖʇʐʜʋʃʎʇ� 

6DF��,QYLWDWL�D�GDUH�D�'LR�LO�SULPR�SRVWR�
H�D�&HVDUH��DOO¶XRPR��FLz�FKH�q�GHOO¶XR�
PR��FKLHGLDPR�OD�PLVHULFRUGLD�GHO�3D�
GUH��(JOL�OLEHUL�RJQL�UHOLJLRQH�GDJOL�LQWH�
JUDOLVPL�H�RJQL�DXWRULWj�GDOOD�WHQWD]LRQH�
GHO�VRSUXVR�� 
 

7X�VHL�O¶XQLFR�6LJQRUH��QRQ�F
q�DOFXQ�
DOWUR��6LJQRUH��SLHWj� 
 

&ULVWR�*HV���WX�FL�KDL�HOHWWL�H�DPDWL��&U 
VWR�SLHWj 
 

6LJQRUH�H�0DHVWUR��WX�VHL�YHULWLHUR�H�L�
VHJQL�VHFRQGR�YHULWj��6LJQRUH��SLHWj 

'LR�RQQLSRWHQWH�DEELD�PLVHULFRUGLD�GL�
QRL��SHUGRQL�L�QRVWUL�SHFFDWL�H�FL�FRQGXFD�
DOOD�YLWD�HWHUQD� 
 
*ORULD�D�'LR�QHOO
DOWR�GHL�FLHOL�� 
H�SDFH�LQ�WHUUD�DJOL�XRPLQL�GL�EXRQD�YRORQWj��
1RL�WL�ORGLDPR��WL�EHQHGLFLDPR��WL�DGRULDPR��
WL�JORUL¿FKLDPR���WL�UHQGLDPR�JUD]LH�SHU�OD�
WXD�JORULD�LPPHQVD�� 
6LJQRUH�'LR��5H�GHO�FLHOR��'LR�3DGUH�RQQL�
SRWHQWH���6LJQRUH��)LJOLR�XQLJHQLWR��*HV��
&ULVWR���6LJQRUH�'LR��$JQHOOR�GL�'LR��)LJOLR�
GHO�3DGUH���WX�FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL��WX�FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��DFFRJOL�OD�QRVWUD�VXSSOLFD���WX�FKH�
VLHGL�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��DEEL�SLHWj�GL�QRL��
3HUFKp�WX�VROR�LO�6DQWR��WX�VROR�LO�6LJQRUH��WX�
VROR�O
$OWLVVLPR��*HV��&ULVWR���FRQ�OR�6SLULWR�
6DQWR�QHOOD�JORULD�GL�'LR�3DGUH��$PHQ� 
 
&ʑʎʎʇʖʖʃ� 

2�3DGUH��D�WH�REEHGLVFH�RJQL�FUHDWXUD� 
QHO�PLVWHULRVR�LQWUHFFLDUVL�GHOOH�OLEHUH�
YRORQWj�GHJOL�XRPLQL���ID¶�FKH�QHVVXQR�GL�
QRL�DEXVL�GHO�VXR�SRWHUH���PD�RJQL�DXWR�

ULWj�VHUYD�DO�EHQH�GL�WXWWL���VHFRQGR�OR�
6SLULWR�H�OD�SDUROD�GHO�WXR�)LJOLR���H�O¶X�
PDQLWj�LQWHUD�ULFRQRVFD�WH�VROR�FRPH�
XQLFR�'LR���3HU�LO�QRVWUR�6LJQRUH�*HV��
&ULVWR��WXR�)LJOLR��FKH�q�'LR���H�YLYH�H�
UHJQD�FRQ�WH��QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�
6DQWR���SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQ 
 
3ʔʋʏʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��,V�ɵɶ�ɲ�ɵ-ɷ� 
 
'DO�OLEUR�GHO�SURIHWD�,VDuD 
'LFH�LO�6LJQRUH�GHO�VXR�HOHWWR��GL�&LUR��
©,R�O¶KR�SUHVR�SHU�OD�GHVWUD� 
SHU�DEEDWWHUH�GDYDQWL�D�OXL�OH�QD]LRQL��
SHU�VFLRJOLHUH�OH�FLQWXUH�DL�¿DQFKL�GHL�UH��
SHU�DSULUH�GDYDQWL�D�OXL�L�EDWWHQWL�GHOOH�
SRUWH�H�QHVVXQ�SRUWRQH�ULPDUUj�FKLXVR� 
3HU�DPRUH�GL�*LDFREEH��PLR�VHUYR� 
H�G¶,VUDHOH��PLR�HOHWWR��LR�WL�KR�FKLDPDWR�
SHU�QRPH��WL�KR�GDWR�XQ�WLWROR��VHEEHQH�
WX�QRQ�PL�FRQRVFD� 
,R�VRQR�LO�6LJQRUH�H�QRQ�F¶q�DOFXQ�DOWUR��
IXRUL�GL�PH�QRQ�F¶q�GLR��WL�UHQGHUz�SURQ�
WR�DOO¶D]LRQH��DQFKH�VH�WX�QRQ�PL�FRQR�
VFL��SHUFKp�VDSSLDQR�GDOO¶RULHQWH�H�
GDOO¶RFFLGHQWH�FKH�QRQ�F¶q�QXOOD�IXRUL�GL�
PH��,R�VRQR�LO�6LJQRUH��QRQ�FH�Q¶q�DOWULª�� 
3DUROD�GL�'LR��5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
6ʃʎʏʑ�5ʇʕʒʑʐʕʑʔʋʃʎʇ��GDO�6DOPR�ɺɶ� 
*UDQGH�q�LO�6LJQRUH�H�GHJQR�GL�RJQL�
ORGH� 
 
&DQWDWH�DO�6LJQRUH�XQ�FDQWR�QXRYR� 
FDQWDWH�DO�6LJQRUH��XRPLQL�GL�WXWWD�OD�
WHUUD��,Q�PH]]R�DOOH�JHQWL�QDUUDWH�OD�VXD�
JORULD��D�WXWWL�L�SRSROL�GLWH�OH�VXH�PHUDYL�
JOLH� 
 
*UDQGH�q�LO�6LJQRUH�H�GHJQR�GL�RJQL�OR�
GH��WHUULELOH�VRSUD�WXWWL�JOL�GqL� 
7XWWL�JOL�GqL�GHL�SRSROL�VRQR�XQ�QXOOD��LO�
6LJQRUH�LQYHFH�KD�IDWWR�L�FLHOL� 
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'DWH�DO�6LJQRUH��R�IDPLJOLH�GHL�SRSROL��
GDWH�DO�6LJQRUH�JORULD�H�SRWHQ]D� 
GDWH�DO�6LJQRUH�OD�JORULD�GHO�VXR�QRPH��
3RUWDWH�RɣHUWH�HG�HQWUDWH�QHL�VXRL�DWUL� 
 

3URVWUDWHYL�DO�6LJQRUH�QHO�VXR�DWULR�VDQWR��
7UHPL�GDYDQWL�D�OXL�WXWWD�OD�WHUUD��'LWH�WUD�
OH�JHQWL��©,O�6LJQRUH�UHJQD�ª��(JOL�JLXGLFD�
L�SRSROL�FRQ�UHWWLWXGLQH� 
 

6ʇʅʑʐʆʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��ɲ7V�ɲ�ɲ-ɶ� 
 
'DOOD�SULPD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWR�
OR�DL�7HVVDORQLFpVL 
3DROR�H�6LOYDQR�H�7LPzWHR�DOOD�&KLHVD�GHL�
7HVVDORQLFpVL�FKH�q�LQ�'LR�3DGUH�H�QHO�6L�
JQRUH�*HV��&ULVWR��D�YRL��JUD]LD�H�SDFH��
5HQGLDPR�VHPSUH�JUD]LH�D�'LR�SHU�WXWWL�
YRL��ULFRUGDQGRYL�QHOOH�QRVWUH�SUHJKLHUH�H�
WHQHQGR�FRQWLQXDPHQWH�SUHVHQWL�O¶RSHUR�
VLWj�GHOOD�YRVWUD�IHGH��OD�IDWLFD�GHOOD�YRVWUD�
FDULWj�H�OD�IHUPH]]D�GHOOD�YRVWUD�VSHUDQ]D�
QHO�6LJQRUH�QRVWUR�*HV��&ULVWR��GDYDQWL�D�
'LR�H�3DGUH�QRVWUR� 
6DSSLDPR�EHQH��IUDWHOOL�DPDWL�GD�'LR��FKH�
VLHWH�VWDWL�VFHOWL�GD�OXL��,O�QRVWUR�9DQJHOR��
LQIDWWL��QRQ�VL�GLɣXVH�IUD�YRL�VROWDQWR�SHU�
PH]]R�GHOOD�SDUROD��PD�DQFKH�FRQ�OD�SR�
WHQ]D�GHOOR�6SLULWR�6DQWR�H�FRQ�SURIRQGD�
FRQYLQ]LRQH�� 
3DUROD�GL�'LR�5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 

&ʃʐʖʑ�ʃʎ�9ʃʐʉʇʎʑ 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
5LVSOHQGHWH�FRPH�DVWUL�QHO�PRQGR� 
WHQHQGR�VDOGD�OD�SDUROD�GL�YLWD�� 
$OOHOXLD� 
 

9ʃʐʉʇʎʑ��0W�ɳɳ�ɲɶ-ɳɲ� 

'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�0DWWHR� 
,Q�TXHO�WHPSR��L�IDULVHL�VH�QH�DQGDURQR�
H�WHQQHUR�FRQVLJOLR�SHU�YHGHUH�FRPH�
FRJOLHUH�LQ�IDOOR�*HV��QHL�VXRL�GLVFRUVL� 
0DQGDURQR�GXQTXH�GD�OXL�L�SURSUL�GL�
VFHSROL��FRQ�JOL�HURGLDQL��D�GLUJOL��
©0DHVWUR��VDSSLDPR�FKH�VHL�YHULWLHUR�H�
LQVHJQL�OD�YLD�GL�'LR�VHFRQGR�YHULWj��7X�
QRQ�KDL�VRJJH]LRQH�GL�DOFXQR��SHUFKp�
QRQ�JXDUGL�LQ�IDFFLD�D�QHVVXQR��'XQ�
TXH��GL¶�D�QRL�LO�WXR�SDUHUH��q�OHFLWR��R�
QR��SDJDUH�LO�WULEXWR�D�&HVDUH"ª� 
0D�*HV���FRQRVFHQGR�OD�ORUR�PDOL]LD��
ULVSRVH��©,SRFULWL��SHUFKp�YROHWH�PHW�
WHUPL�DOOD�SURYD"�0RVWUDWHPL�OD�PRQHWD�
GHO�WULEXWRª��(G�HVVL�JOL�SUHVHQWDURQR�
XQ�GHQDUR��(JOL�GRPDQGz�ORUR��©4XHVWD�
LPPDJLQH�H�O¶LVFUL]LRQH��GL�FKL�VRQR"ª��
*OL�ULVSRVHUR��©'L�&HVDUHª� 
$OORUD�GLVVH�ORUR��©5HQGHWH�GXQTXH�D�
&HVDUH�TXHOOR�FKH�q�GL�&HVDUH�H�D�'LR�
TXHOOR�FKH�q�GL�'LRª�� 
3DUROD�GHO�6LJQRUH��/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Sull'immenso potere di Babilonia si proietta all'improvviso un'ombra paurosa, Ciro, nuo-
vo re di Persia, «spedito nell'agire» (Is 45, 5). E il regno smisurato che era stato l'incu-
bo d'Israele e la sua maledizione («Figlia di Babilonia devastatrice!» esclama il Sal 
137) crolla irrimediabilmente. Ciro, col suo celebre editto del 538 a.C., inizia una nuova 
politica di stampo più liberale: egli vuole dare coesione al suo impero non attraverso la 
centralizzazione ma proprio promuovendo l'autonomia e l'emancipazione delle varie 
comunità etnico-nazionali. Anche gli Ebrei, stanziati e persino assuefatti all'ambiente 
dell'esilio di Babilonia, possono rientrare nella loro terra per costruirvi il loro focolare 
nazionale. A stimolare questo popolo stanco ed indifferente si alza la voce di un nuovo 
profeta i cui scritti sono stati raccolti nel «rotolo di Isaia» e il cui nome, ignoto, è stato 
dagli studiosi escogitato nella forma di «Secondo Isaia» (Is 40-55). Il suo è un appello 
all'accettazione della proposta di Ciro e al ritorno in Palestina, cantato come un nuovo 
e più grandioso esodo dalla schiavitù alla libertà. La pericope del c. 45 (I lettura) è qua-
si un salmo di intronizzazione regale in onore di Ciro, «servo del Signore»: egli viene 
chiamato per nome (v. 4) ed è «unto», cioè consacrato come il re e il Messia. In lui, 
infatti, si manifestano la potenza e la superiorità di Dio che usa Ciro come suo strumen-
to di liberazione per il popolo purificato dall'esilio. Il Signore, quindi, si svela anche con 
Ciro come il supremo arbitro della storia e del tempo. 
Questo tema è presente in maniera non marginale anche nell'unico pronunciamento 
«politico» esplicito di Gesù, causato dalla questione tributaria (Mt 22, 15-21: vangelo). 
Il brano è inserito nel grande preludio alla passione che vede lo scontro più acre tra 
Gesù e i Giudei. Si apre quasi un duplice processo: Gerusalemme provoca Gesù per 
poterlo giudicare e il Cristo replica celando nella sua risposta un giudizio su Gerusa-
lemme. Il contesto immediato riguarda la questione del tributo che le province occupate 
dovevano all'impero centrale e che gli zeloti, movimento partigiano anti-romano, cerca-
vano di ostacolare almeno nell'esazione. Inoltre la raffigurazione dell'imperatore sulle 
monete costituiva per l'ebreo osservante una causa di peccato idolatrico, dato che vio-
lava l'asserto del primo comandamento (Es 20, 4). L'astuta domanda dei farisei ha 
quindi come sbocco o la critica all'autorità di Cesare o la critica alla sottomissione a 
Dio. La soluzione di Gesù è il capovolgimento radicale di ciò che si attendono i suoi 
interlocutori. «Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio», 
dichiara Gesù dopo aver compiuto, come i profeti, un gesto simbolico attraverso la mo-
neta del tributo. Certamente Gesù riconosce una reale consistenza al potere politico a 
cui non contesta una sfera di autonomia. Ma l'allusione che egli fa indicando 
l'«immagine» coniata sulla moneta situa in un contesto nuovo il problema. La moneta, 
siglata dall'appartenenza ufficiale all'imperatore, sia di Cesare; l'uomo, siglato dall'im-
magine di Dio (Gn 1, 27), sia debitore di sé stesso nella sua profondità a Dio. Il potere 
dello Stato ha perciò limiti precisi ed invalicabili, ma non è annullato in una teocrazia 
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integrista. Deriva dalla dichiarazione di Gesù un fermo giudizio sui suoi interlocutori che, 
sottomettendosi a disquisizioni vane o appoggiandosi a un freddo legalismo, si dimenticano 
dell'uomo che intanto è schiacciato ed oltraggiato. Se si scopre la signoria primaria di Dio 
sulla storia, nasce anche il coraggio di affrontare situazioni che a prima vista suscitano stu-
pore. Non col distacco sereno dell'eremita ma con la forza di gridare che nessuno può dirsi 
padrone dell'uomo perché egli possiede in sé il sigillo di Dio. Il cristiano non resta quindi un 
dimissionario, né uno che ratifica prontamente ogni statu quo, ma colui che denuncia ogni 
regime o persona o struttura che impedisca all'uomo di essere se stesso, cioè «immagine 
di Dio» nella libertà e nella giustizia. La prima lettera ai Tessalonicesi la cui lettura inizia 
nell'odierno lezionario (II lettura) è il più antico documento scritto del Cristianesimo essendo 
stato steso a Corinto nel 51. Paolo aveva predicato a Tessalonica, capitale della Macedo-
nia, durante il suo secondo viaggio nell'anno 50. La città, un centro commerciale florido a 
causa del suo porto, contava tra i suoi abitanti una consistente colonia giudaica. E ad essa 
che Paolo, secondo la sua prima tecnica pastorale, si rivolge, ma si scontra con una brutale 
opposizione per cui è costretto a passare ai pagani ben più sensibili ed aperti al nuovo 
messaggio (At 17, 1-10). La pericope attuale è l'esordio stesso della lettera. In essa possia-
mo ritrovare una sintetica radiografia della comunità còlta sia nella sua dimensione umana 
sia in quella teologica. L'impegno umano è espresso dalle tre virtù teologali che fioriscono 
tra i credenti di Tessalonica: la fede operosa, la carità matura e la speranza costante (il 
vocabolo greco parla appunto di perseveranza e pazienza nelle contraddizioni e contesta-
zioni). La presenza divina che pone il sigillo alla donazione umana e che la precede nell'e-
lezione (v. 4) è testimoniata soprattutto dalla «potenza e dallo Spirito Santo» (v. 5), cioè dai 
miracoli interiori e fisici e dalle manifestazioni molteplici di carismi. Con quest'anima divina 
la Chiesa tessalonicese cresce e si fortifica perché è «Lui stesso, il Dio della pace che vi 
fortifica totalmente in tutto il vostro essere, spirito, anima e corpo» (1 Ts 5, 23). 

 

352)(66,21(� ',� )('(�&UHGR� LQ�XQ� VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��&UHDWRUH�
GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�LQ�XQ�VROR�6LJQRUH��
*HV��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�SULPD�GL�WXWWL�L�VHFROL��'LR�GD�
'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��*HQHUDWR��QRQ�&UHDWR��GHOOD�VWHVVD�VR�
VWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�WXWWH�OH�FRVH�VRQR�VWDWH�FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�
SHU�OD�QRVWUD�VDOYH]]D�GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�LQFDU�
QDWR�QHO� VHQR�GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H� VL� q� IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL� VRWWR�
3RQ]LR�3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFLWDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWXUH��
q� VDOLWR�DO� FLHOR�� VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�JORULD��SHU�
JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�QHOOR�6SLULWR�6DQWR��
FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)L�
JOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�PH]]R�GHL�SURIHWL��&UHGR�OD�&KLHVD��
XQD�� VDQWD�� FDWWROLFD�H�DSRVWROLFD��3URIHVVR�XQ� VROR�EDWWHVLPR�SHU� LO�SHUGRQR�GHL�
SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 
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/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��FRQFH�
GL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL��H�FRQ�O
DLXWR�
GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��YLYUHPR�VHPSUH�
OLEHUL�GDO�SHFFDWR�H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUED�
PHQWR��QHOO
DWWHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD�
VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�QRVWUR�6DOYDWRUH�*H�
V��&ULVWR� 
 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH��YL�GR�OD�
PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�QRVWUL�SHFFDWL��
PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD�&KLHVD��H�GRQDOH�
XQLWj�H�SDFH�VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj��7X�
FKH�YLYL�H�UHJQL�QHL�VHFROL�GHL�VHFROL��
$PHQ� 
 
/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 

%HDWL�JOL�LQYLWDWL�DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR�GL�SDUWH�
FLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD��PD�GL¶�VROWDQ�
WR�XQD�SDUROD�H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
 
'232�/$�&2081,21( 
2�6LJQRUH��TXHVWD�FHOHEUD]LRQH�HXFDULVWL�
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Questo mese 
DAL CENTRO DI ASCOLTO 
 
Distribuzione pacchi alimentari 
La consegna dei pacchi alimentari 
avverrà il venerdì pomeriggio solo 
su richiesta e prenotazione chia-
mando i numeri 
3487608412  - 3661062288 
 
Richiesta urgente di generi alimentari 
In particolare il Centro di Ascolto 
indica i seguenti generi alimentari 
che sono in esaurimento e per i 
quali c’è forte ed urgente  richiesta 
 
Carne in scatola Tonno inscatola   
Biscotti e merendine 
Succhi di frutta Marmellata 
Zucchero Riso Pelati  
e sughi pronti 
Legumi   Olio di oliva e di semi 
Detersivi e Materiale per l’igiene 
personale e della casa. 
Latte (confezioni da 1/2 litro) 
 
Il Centro di Ascolto è aperto il 
martedì dalle ore 10,00 alle ore 
12,00 e nnel bisogno anche nel 
pomeriggio: riceve su appunta-
mento chiamando i numeri  
3487608412  - 3661062288 

9,&,1,� 1(//$� 35(*+,(�
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Con l’approssimarsi del cambio dell’ora le-
gale ed il ritorno all’ora solare anche gli orari 
delle messe della parrocchia vengono modi-
ficati. Con le giornate più corte, con la sta-
gione poco clemente e per favorire una più 
diffusa partecipazione alle messe ecco il 
nuovo orario a partire da domenica 25 ot-
tobre, giorno in cui c’è anche il cambio 
dell’ora legale ed il ritorno all’ora solare 
(lancette indietro di un’ora!) 
 

Vigiliari (da sabato 24 ottobre) 
- ore 17,30 chiesa di san Frediano  
 

Domenicali e Festive 
ore 9,00 chiesa di san Pietro Somaldi  
 

-ore 10,30 Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  
 

ore 12,00 chiesa di san Frediano  
 

ore 17,
Santa Maria Bianca)  
  

ore 19,00 chiesa di san Paolino 
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO PER LA  
GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 2020 

 «Eccomi, manda me» (Is 6,8) 
Cari fratelli e sorelle, 

Desidero esprimere la mia gratitudine a Dio per l’impegno con cui in tutta la Chiesa è stato vissuto, lo 
scorso ottobre, il Mese Missionario Straordinario. Sono convinto che esso ha contribuito a stimolare 
la conversione missionaria in tante comunità, sulla via indicata dal tema “Battezzati e inviati: la Chie-
sa di Cristo in missione nel mondo”. 

In questo anno, segnato dalle sofferenze e dalle sfide procurate dalla pandemia da covid 19, questo 
cammino missionario di tutta la Chiesa prosegue alla luce della parola che troviamo nel racconto 
della vocazione del profeta Isaia: «Eccomi, manda me» (Is 6,8). È la risposta sempre nuova alla 
domanda del Signore: «Chi manderò?» (ibid.). Questa chiamata proviene dal cuore di Dio, dalla sua 
misericordia che interpella sia la Chiesa sia l’umanità nell’attuale crisi mondiale. «Come i discepoli 
del Vangelo siamo stati presi alla sprovvista da una tempesta inaspettata e furiosa. Ci siamo resi 
conto di trovarci sulla stessa barca, tutti fragili e disorientati, ma nello stesso tempo importanti e ne-
cessari, tutti chiamati a remare insieme, tutti bisognosi di confortarci a vicenda. Su questa barca... ci 
siamo tutti. Come quei discepoli, che parlano a una sola voce e nell’angoscia dicono: “Siamo perdu-
ti” (v. 38), così anche noi ci siamo accorti che non possiamo andare avanti ciascuno per conto suo, 
ma solo insieme» (Meditazione in Piazza San Pietro, 27 marzo 2020). Siamo veramente spaventati, 
disorientati e impauriti. Il dolore e la morte ci fanno sperimentare la nostra fragilità umana; ma nello 
stesso tempo ci riconosciamo tutti partecipi di un forte desiderio di vita e di liberazione dal male. In 
questo contesto, la chiamata alla missione, l’invito ad uscire da sé stessi per amore di Dio e del pros-
simo si presenta come opportunità di condivisione, di servizio, di intercessione. La missione che Dio 
affida a ciascuno fa passare dall’io pauroso e chiuso all’io ritrovato e rinnovato dal dono di sé. 

Nel sacrificio della croce, dove si compie la missione di Gesù (cfr Gv 19,28-30), Dio rivela che il suo 
amore è per ognuno e per tutti (cfr Gv 19,26-27). E ci chiede la nostra personale disponibilità ad 
essere inviati, perché Egli è Amore in perenne movimento di missione, sempre in uscita da sé stesso 
per dare vita. Per amore degli uomini, Dio Padre ha inviato il Figlio Gesù (cfr Gv 3,16). Gesù è il Mis-
sionario del Padre: la sua Persona e la sua opera sono interamente obbedienza alla volontà del Pa-
dre (cfr Gv 4,34; 6,38; 8,12-30; Eb 10,5-10). A sua volta Gesù, crocifisso e risorto per noi, ci attrae 
nel suo movimento di amore, con il suo stesso Spirito, il quale anima la Chiesa, fa di noi dei discepoli 
di Cristo e ci invia in missione verso il mondo e le genti. 

«La missione, la “Chiesa in uscita” non sono un programma, una intenzione da realizzare per sforzo 
di volontà. È Cristo che fa uscire la Chiesa da se stessa. Nella missione di annunciare il Vangelo, tu ti 
muovi perché lo Spirito ti spinge e ti porta» (Senza di Lui non possiamo far nulla, LEV-San Paolo, 
2019, 16-17). Dio ci ama sempre per primo e con questo amore ci incontra e ci chiama. La nostra 
vocazione personale proviene dal fatto che siamo figli e figlie di Dio nella Chiesa, sua famiglia, fratelli 
e sorelle in quella carità che Gesù ci ha testimoniato. Tutti, però, hanno una dignità umana fondata 
sulla chiamata divina ad essere figli di Dio, a diventare, nel sacramento del Battesimo e nella libertà 
della fede, ciò che sono da sempre nel cuore di Dio. 

Già l’aver ricevuto gratuitamente la vita costituisce un implicito invito ad entrare nella dinamica del 
dono di sé: un seme che, nei battezzati, prenderà forma matura come risposta d’amore nel matrimo-
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nio e nella verginità per il Regno di Dio. La vita umana nasce dall’amore di Dio, cresce nell’amore e 
tende verso l’amore. Nessuno è escluso dall’amore di Dio, e nel santo sacrificio di Gesù Figlio sulla 
croce Dio ha vinto il peccato e la morte (cfr Rm 8,31-39). Per Dio, il male – persino il peccato – diventa 
una sfida ad amare e amare sempre di più (cfr Mt 5,38-48; Lc 23,33-34). Perciò, nel Mistero pasquale, 
la divina misericordia guarisce la ferita originaria dell’umanità e si riversa sull’universo intero. La Chie-
sa, sacramento universale dell’amore di Dio per il mondo, continua nella storia la missione di Gesù e ci 
invia dappertutto affinché, attraverso la nostra testimonianza della fede e l’annuncio del Vangelo, Dio 
manifesti ancora il suo amore e possa toccare e trasformare cuori, menti, corpi, società e culture in 
ogni luogo e tempo. 

La missione è risposta, libera e consapevole, alla chiamata di Dio. Ma questa chiamata possiamo per-
cepirla solo quando viviamo un rapporto personale di amore con Gesù vivo nella sua Chiesa. Chiedia-
moci: siamo pronti ad accogliere la presenza dello Spirito Santo nella nostra vita, ad ascoltare la chia-
mata alla missione, sia nella via del matrimonio, sia in quella della verginità consacrata o del sacerdo-
zio ordinato, e comunque nella vita ordinaria di tutti i giorni? Siamo disposti ad essere inviati ovunque 
per testimoniare la nostra fede in Dio Padre misericordioso, per proclamare il Vangelo della salvezza di 
Gesù Cristo, per condividere la vita divina dello Spirito Santo edificando la Chiesa? Come Maria, la 
madre di Gesù, siamo pronti ad essere senza riserve al servizio della volontà di Dio (cfr Lc 1,38)? Que-
sta disponibilità interiore è molto importante per poter rispondere a Dio: “Eccomi, Signore, manda 
me” (cfr Is 6,8). E questo non in astratto, ma nell’oggi della Chiesa e della storia. 

Capire che cosa Dio ci stia dicendo in questi tempi di pandemia  diventa una sfida anche per la missio-
ne della Chiesa. La malattia, la sofferenza, la paura, l’isolamento ci interpellano. La povertà di chi muo-
re solo, di chi è abbandonato a sé stesso, di chi perde il lavoro e il salario, di chi non ha casa e cibo ci 
interroga. Obbligati alla distanza fisica e a rimanere a casa, siamo invitati a riscoprire che abbiamo 
bisogno delle relazioni sociali, e anche della relazione comunitaria con Dio. Lungi dall’aumentare la 
diffidenza e l’indifferenza, questa condizione dovrebbe renderci più attenti al nostro modo di relazionar-
ci con gli altri. E la preghiera, in cui Dio tocca e muove il nostro cuore, ci apre ai bisogni di amore, di 
dignità e di libertà dei nostri fratelli, come pure alla cura per tutto il creato. L’impossibilità di riunirci co-
me Chiesa per celebrare l’Eucaristia ci ha fatto condividere la condizione di tante comunità cristiane 
che non possono celebrare la Messa ogni domenica. In questo contesto, la domanda che Dio pone: 
«Chi manderò?», ci viene nuovamente rivolta e attende da noi una risposta generosa e convinta: 
«Eccomi, manda me!» (Is 6,8). Dio continua a cercare chi inviare al mondo e alle genti per testimoniare 
il suo amore, la sua salvezza dal peccato e dalla morte, la sua liberazione dal male (cfr Mt 9,35-
38; Lc 10,1-12). 

Celebrare la Giornata Missionaria Mondiale significa anche riaffermare come la preghiera, la riflessione 
e l’aiuto materiale delle vostre offerte sono opportunità per partecipare attivamente alla missione di 
Gesù nella sua Chiesa. La carità espressa nelle collette delle celebrazioni liturgiche della terza domeni-
ca di ottobre ha lo scopo di sostenere il lavoro missionario svolto a mio nome dalle Pontificie Opere 
Missionarie, per andare incontro ai bisogni spirituali e materiali dei popoli e delle Chiese in tutto il mon-
do per la salvezza di tutti. 

La Santissima Vergine Maria, Stella dell’evangelizzazione e Consolatrice degli afflitti, discepola missio-
naria del proprio Figlio Gesù, continui a intercedere per noi e a sostenerci. 

Franciscus 
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Prove dei cori della Parrocchia: chiesa di 
san Paolino ore 18,30 

Apertura del Centro d’Ascolto: locali di san Pao-
lino, dalle ore 10 alle 12 solamente su appunta-
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Lettura e commento della Parola di Dio 
della Liturgia della prossima domenica 
ore 18,30 chiesa di san Leonardo in Borghi 
ore 21 locali di san Paolino 

����*,29('Î�S. 
 

Chiesa di san Leonardo in Borghi dalle 17 
alle 18 tempo di ascolto e sacramento 
della Riconciliazione 
 

Incontro dei ragazzi del gruppo san Paoli-
no (II media) ore 21,00 locali  di san Paoli-
no (recupero) 

���6$%$72�
 

Incontro dei ragazzi del gruppo san Michele (I 
media) ore 15,00 locali  di san Pietro Somaldi 
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Incontro dei fidanzati e delle coppie che 
hanno celebrato il matrimonio negli ultimi 
anni. Chiesa di san Pietro Somaldi dalle ore 
16,00 alle ore 18,00 
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Ingresso: Cantiamo te 
Cantiamo te, Signore della vita:  
il nome tuo è grande sulla terra 
tutto parla di te e canta la tua gloria,   
grande tu sei e compi meraviglie: tu sei Dio. 
 
             Cantiamo te, amore senza fine:  
   tu che sei Dio lo Spirito del Padre 
   vivi dentro di noi e guida i nostri passi. 
   Accendi in noi il fuoco dell'eterna carità. 
Salmo responsoriale 

 
Santo zairese 
Santo, Santo; Osanna! (2 v)  Osanna eh, Osanna oh, Osanna a Cristo Signor. (2v) 
I cieli e la terra o Signore sono pieni di te! (2 v)   Osanna eh…  
Benedetto colui che viene nel nome tuo Signor! (2 v)  Osanna eh… 
 

Comunione: Symbolum 77 
Tu sei la mia vita, altro io non ho,  
Tu sei la mia strada, la mia verità 
Nella tua parola io camminerò  
Finché avrò respiro, fino a quando tu vorrai 
Non avrò paura, sai, se tu sei con me  
Io ti prego resta con me 
 

Credo in te Signore, nato da Maria,  
Figlio eterno e Santo, uomo come noi 
Morto per amore, vivo in mezzo a noi,  
Una cosa sola con il Padre e con i tuoi 
Fino a quando, io lo so, tu ritornerai  
Per aprirci il regno di Dio 
 
Finale: Da mille strade 
Siamo arrivati da mille strade diverse, in mille modi diversi, 
in mille momenti diversi, perché il Signore ha voluto così. 
      Ci ha chiamato per nome, ci ha detto: Siate liberi. 
      Se cercate la mia strada, la mia strada è l'amore. RIT. 
Ci ha donato questa casa, ci ha detto: Siate uniti. 
Se amate la mia casa, la mia casa è la pace. RIT. 

 Cantiamo te, Signore Gesù Cristo:  
Figlio di Dio venuto sulla terra, 
fatto uomo per noi nel grembo di Maria. 
Dolce Gesù risorto dalla morte sei con noi. 

Tu sei la mia forza, altro io non ho,  
Tu sei la mia pace, la mia libertà 
Niente nella vita ci separerà,  
So che la tua mano forte non mi lascerà 
So che da ogni male tu mi libererai  
E nel tuo perdono vivrò 
 

Padre della vita, noi crediamo in Te,  
Figlio Salvatore, noi speriamo in Te 
Spirito d'amore, vieni in mezzo a noi,  
Tu da mille strade ci raduni in unità 
E per mille strade, poi, dove tu vorrai,  
Noi saremo il seme di Dio 
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Vigiliari 
ore 17,30 chiesa di san Frediano (160 posti) 
 

Domenicali e Festive 
ore 9,00 chiesa di san Pietro Somaldi (72 
posti)  
 

ore 10,30 chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (178 posti) 
 

ore 12,00 chiesa di san Frediano – (160 posti) 
 

 

ore 17,00  chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (178 posti) 
 

ore 19,00 chiesa di san Paolino (94 posti) 
 

Feriale (senza segnalazione della presenza) 
 

ore 8.00  san Frediano 
ore 9,00 san Leonardo in Borghi Liturgia della 
Parola (il sabato celebrazione eucaristica) 
ore 18.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
dal lunedì al venerdì  (54 posti)  
 

COME SEGNALARE LA PRESENZA ALLA 
MESSA DOMENICALE Per essere sicuri di 
trovare posto è importante segnalare la pro-
pria presenza, utilizzando il sistema predi-
sposto dalla Diocesi in questi modi 
1.Utilizzo il sito della Diocesi Nella scherma-
ta principale (www.diocesilucca.it) c’è in 
bell’evidenza un riquadro su cui cliccare per 
entrare nel sistema; una volta entrati, si può 
scegliere se ricercare la Messa per chiesa o 
per data.  
2. Mi servo di un operatore Ci si può servire 
del telefono e un operatore provvederà alla 
segnalazione della partecipazione alla mes-
sa. Si può chiamare questo numero, dalle 
10,00 alle 12.00 e dalle 15.00 alle 18.00, dal 
martedì al sabato Centro Storico di Lucca: 
0583 53576   
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